dina 


nr MET 


TORINO — 


\FICO-EDITRICE-TORIN: 
aj'in Principio della Contrada di P$ < 


mA in 


Xn 


Ioia aria 


a perentrnase 
Sa? 


ara 


ninna 
e pre cine pre 
DI Sn 


e eee”, 


BIBLIOTECA CIVICA DI TORINO 


_ se 


IDOININO 


in pat DAR. 


iti 


E NSZ n TI ; 
ETTTELECTEI DS dd c ca sgienpaztna BO A De LA PZPIITITIITI ICI CI Ot i 


Acc 8-2 1996 
ci { 


ss 


nf 


o 


SE 


LS 


= o e eg rr 
rt ep 3. "e" n) 5 Ul isa pi 
2 LT a iz +5 e. _ = a 


A 


USEPPE POMBA 


CINQUANTENARIO DELLA MORTE 


(1876-1926) 


aleposz SÈ 
ore Siena 


x“ 


TORINO 


UNIONE TIPOGRAFICO-EDITRICE TORINESE 
(già fratelli Pomba Labraj in Principio della Contrada di Pò - 1796) 
1926 


sare "ia 4 
E x L P. ì 0 ho n f 
£ s + î fd da bis 
È È pi ta É ‘ 142: 
7 i fi di I ; L3 Si 
È N) ? d RA _ e. e 
, ga p. ; . 
O, N 7 V. > SI È 4 i È 
di ? # P4 # 
i 7, Pi 
LS 


i, 
È | 

: : ALI ) a RE PA rain 5. duccon è x = som snR c otra di 

1 ili — bi - —____—_—_—_È®=ue.+-.”-,;-.-W-_-— a - ————————€—_— _- - —__ e — - ————@=——=== = ta —_—s ro" —— er lee” _. via ——- ” "it e e - 

> " scene = i > pretti2e == ar 7 mera x wr | 


iii 


ese — 1926. 
e e ani” 


ipogra: 


. 


x 2 a 
fia Sociale Torin 
Ne — —_—_ e" e 0° n n n 


Torino — T 


Ù 
1) 
RI 
st 
pe: 
ri 
| | 
ani na 
LS 
k.ij 
Ù 
Io È 7 
b E 
| +99 
} Il 
} Mali; 
| 18: a 
Lo F È, 
i 4 Wi 
n° st A 
(LS 
mir et 
ì 
ta It R 
RES 
(9 ì 
VO | 
{ 
i Cd 
È ic 1 
iN $ 
È î DÀ, 
tu 
id 
E 
1 LIRE, ii 
4 
i | Ty CRE 
la s 
4 
LI = 


TTT] 


siasmntesnmeminnagitte 


4 Febbraio 1795 


3 Novembre 1876 


‘‘ Godo che il Pomba sia sempre animoso al 
suo solito. L'Italia gli è già debitrice di molto, 
poichè egli le ha data una raccolta di classici latini 
che è una delle migliori di Europa, e ha rinnovata 
la gloria degli Aldi e dev Torrentini,,,. 

ViNncENZO GIOBERTI 
(Bruxelles 1841). 
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IL "Unione Tipografico-Editrice Torinese 
riassume nel nome di GiusePPE PoMmBA 


il passato il presente e ‘il futuro della 


LI 


é = PNYS9 sua attività. Il passato perchè è nata 
da Lui e da Lui è ‘stata alimentata; il presente perchè 
file respira e ne ‘attua con devozione filiale gli inse- 


gnamenti; il futuro perchè ‘ne persegue con indefet- 


tibile tenacia ‘il fine, di crescere all’Italia con i buoni 


libri dei buoni cittadini. 

È troppo ‘naturale quiridi che ‘tutto ‘quanto ‘riporta 
a Giuseppe ‘Pomba, una data un ‘avvenimento una 
commemorazione, assurga per la ‘‘Utet,, a signifi- 


cato ‘di culto, dove l’amore devoto alla tradizione si 


‘trasforma in forza viva e pulsante dell’oggi‘e in fiducia 


certa del domani: così come d’una bandiera ‘che :si 
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— vera att 


baci ad ogni solennità per conservare e fecondare 
nel cuore una fede sempre salda e sempre nuova. 

Già nel 1895, ricorrendo il centenario della nascita 
di Giuseppe Pomba, la ‘ Utet,, aveva raccolto in 
apposito fascicolo quanto allora, addì 17 febbraio, era 
stato detto in onore del suo Fondatore da insigni 
cittadini in pubblica solenne cerimonia. In quella 
ricorrenza il comm. prof. Costanzo Rinaudo aveva, 
tra gli altri, tessuto con sapiente mano, in una sala 
della locale Biblioteca Civica, la storia dell’Editore 
del Cittadino del Patriotta ed esaltato infine la figura 
del Fondatore della Biblioteca Civica. Era un solenne 
tributo di riconoscenza cittadina alla memoria di 
Giuseppe Pomba. 

Il 3 novembre del corrente anno cadeva il cin- 
quantenario della morte del Nostro. La grande 
famiglia della ‘‘ Utet ,, volle questa volta raccogliersi 
nei locali stessi del suo lavoro in solitudine di spirito 
e in atto di devozione: volle celebrare in sè il dovere 
il diritto e l'orgoglio della propria missione. Ed emerse 
il Pomba in luce d’Apostolo. 

Così fu vissuto nelle alate rime del nostro 
esimio avv. Riccardo Parato e nella spirituale rievo- 
cazione del nostro direttore editoriale dottor Carlo 
Verde: rime e rievocazione che abbiamo voluto 
fermare sulla carta, perchè ne restasse in noi una 
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Insieme abbiamo creduto opportuno ristampare 
il discorso pronunciato dal prof. Rinaudo nel cente- 
nario Pombiano, lusingandoci di aver potuto così 
stringere in fascio quanto meglio giovi a rivivere in 
qualche maniera la complessa figura storica del nostro 
Grande Antenato. 


L’ UNIONE TIPOGRAFICO-EDITRICE TORINESE. 


Torino, dicembre 1926. 
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“Lux lucet in tenebris ,,. 


i Alla Sua effigie venerata, austera, 

Gloria d'una Famiglia e d’una Ditta, 
Innalzi il guardo la fidata schiera. 

Urge l’ombra del Grande, alta ed invitta! 


Sulla figura nobile, severa, 

Erompente di tenebre a sconfitta, 
Posiam gli allori d’una stampa fiera, 
Porgiamo il serto, che più lampi gitta! 


E dove ieri intrecciavamo il mirto 
Per la vittoria della Patria santa, 
Ora mesti evochiam ‘lo nostro Autore ,,: 


2° IA 


M aestro, arridi del rimpianto al fiore, 
B enedici Chi il nome inclito vanta, 
Aleggia su noi tutti, eletto Spirto! 


5 Novembre 1926. 
Riccarno PARATO 
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ispirito il cinquantenario della morte 
di Giuseppe Pomba, fondatore della 
nostra Casa, avo del nostro ben amato 
Presidente (1). Il significato di questa 
cerimonia è uno solo: ritornare con il pensiero a una 
gloria purissima d’Italia, per sentire il vanto della 
nostra italianità e in questo vanto il dovere sempre 
più imperioso di costruire con l’opera ostinata di tutti 
i giorni la nostra tempera morale civile e politica. Un 
significato come voi vedete che esclude di per sè ogni 
elogio accademico, ogni bugiardo epitaffio, ogni velleità 
di rettorica, ogni blatteramento servile. Noi parliamo di 
Pomba nel tempio stesso del lavoro che Egli ha creato, 
ma ne parliamo nel solo modo che può convenire a 
questo Grande: obliandoci come eredi diretti della 
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(1) Il gr. uff. ing. Giuseppe Luigi Pomba, attuale Presidente del Con- 
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SIGNORI, 
} COMPAGNI DI LAVORO, 
RESNNT7 IETE stati qui raccolti a celebrare in 
siglio d’Amministrazione della U.T.E.T. 
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Sua opera e raffermandoci come italiani al cospetto 
di un grande italiano. Ogni altro sentimento nuoce- 
rebbe alla purità del nostro rito: che si risolve in 
un’evocazione storica con la quale io voglio dimo- 
strare che l’opera la mente il cuore di Giuseppe Pomba 
si riassorbono nell’opera nella mente e nel cuore del 
nostro Risorgimento: in altre parole che non c’è 
moto spirituale, atteggiamento di vita, ansia idea 
volontà fermento in tutta la civiltà del primo cin- 
quantennio del secolo scorso, che non trovi rispon- 
denza esatta stupefacente nella vita eroicamente 
modesta silenziosa e operosa del nostro Pomba. 
E vengo ai fatti senz'altro. 


L'Italia giungeva all’800 in catene: sfinita poli- 
ticamente e culturalmente. La Francia rivoluzionaria 
l'aveva annessa a sè come una sua provincia e la 
soffocava nel pensiero e nell’azione. Ma il vecchio 
mondo della servitù era spiritualmente già morto e il 
nuovo della libertà nell’indipendenza nazionale era già 
nato in mezzo al popolo come aspirazione sentimen- 
tale e fra gli eletti come imperativo categorico della 
dignità umana. Ed era nato non per virtù di influssi 
oltremontani ma per continuità di tradizione storica: 
noi deriviamo la nostra vita di nazione esclusiva- 
mente da noi stessi: nulla, nella nostra rigenerazione, 
è dovuto da noi a nessuno. Da Giordano Bruno che 
dona all’uomo la virtù stessa di Dio elevandolo a 
creatore del proprio universo a Giovan Battista Vico 
che proclama l’identità del vero e del fatto, dell’idea 
e della storia, del pensiero e della realtà; dal Parini 
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che trasmuta l’arte di visione estatica in un grido di 
coscienza civile all’Alfieri che esalta l’uomo costrut- 
tore di se stesso e distruttore di tutti i tiranni e le ser- 
vitù, è una voce stessa invariata che si propaga e 
si tramanda provvidenzialmente attraverso la storia 
di nostra gente, e che costituisce l’unità e l’essenza 
più intima della nostra anima nazionale. 

L’Alfieri, quest'erma gigantesca che distende la sua 
ombra su tutto l’800 eroico, aveva detto agli Italiani: 
siate voi, pensate con il vostro cervello, coltivate la 
vostra lingua, temprate il vostro carattere; il destino 
dell’uomo è la sua volontà; voi potete essere quello 
che volete, perchè lo spirito dell’uomo è onnipossente; 
ma condizione preliminare ad ogni vita dello spirito 
è la libertà. 

E l’Italia, più specialmente il Piemonte, che allora 
pensava parlava e scriveva francese, che era usa a 
commettere se stessa al capriccio della sorte, che non 
aveva interiore unità e medesimezza spirituale, si 
riscosse come per incanto, si ripiegò nervosamente 
su se stessa e si ritrovò sulla via segnatagli dal 
poeta: costruirsi spiritualmente per affermarsi poli- 
ticamente. Un pugno di giovani giura fede a questo 
programma e si dà perdutamente alla sua attuazione: 
il Balbo l’Ornato il Santarosa il Vidua i soci tutti 
di quell’Accademia de’ Concordi che voleva ridonare 
alla lingua italiana il suo prestigio e bandire dal 
suolo della patria ogni straniera favella. Cominciare 
in una parola a far l’Italia ricostruendone il patri- 
monio linguistico. Ma questa gioventù generosa che 
rituffava nel classicismo l’idioma di Dante per farne 
strumento di vita nazionale, come avrebbe potuto, 
dispersa e sospetta, irraggiare beneficamente la propria 
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azione per tutta Italia e tutta Italia riscaldare del 
proprio: fuoco? Come avrebbe potuto l’entusiasmo 
cittadino della colta Torino per Carlo Boucheron, il 
facondo oratore di eloquenza latina in questa Regia 
Università, risvegliare l’alto sonno dei nostri conna- 
zionali? Chi poteva trasformare questo moto di cultura 
regionale in un moto di cultura nazionale? Chi poteva 
dar ali al Piemonte perchè fosse dalla storia segnato 
come alfiere di libertà? 

Noi constatiamo semplicemente. 

In quel torno esatto di tempo, 1820, un giovane 
libraio tipografo, il nostro Giuseppe Pomba, appena 
venticinquenne, dava inizio alla sua poderosa colle- 
zione di Classici latini e la conduceva in porto in 
mezzo a difficoltà d’ogni specie, massime econo- 
miche, quindici anni dopo, regalando alla cultura 
europea 108 grossi volumi in-8°, giudicati univer- 
salmente come una rarità bibliografica e tipografica. 

Chi consideri un istante il frazionamento politico 
della nostra contrada a quei tempi, le difficoltà di 
trasporto, le barriere doganali, l'ignoranza univert- 
sale del popolo, si farà subito un’idea dell’ardimento 
dell’impresa e, tenuto conto dell’esigenza culturale 
che veniva a soddisfare, del valore storico della mede- 
sima. Tra l’altro si veniva finalmente ad affrancare 
l’Italia dalla servitù ai testi stranieri e a introdurre 
il Piemonte solennemente nel ciclo della cultura 
italiana. E 

Fu un senso generale di ammirazione: per il Pomba 
fu un mezzo disastro finanziario. Ma Egli non era uomo 
da piegarsi per avversità di eventi: la strada era ben 
segnata dalla storia e quella strada si doveva correre 
bravamente. L’italiano era e non era il latino. Si era 
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pensato con i Classici agli studiosi e al decoro della 
lingua nazionale: bisognava pensare ora con un’altra 
pubblicazione al popolo e alla diffusione della lingua ita- 
liana. Gettate le fondamenta del patrimonio linguistico 
bisognava erigerne l’edificio secondo la via indicata dagli 
apostoli dell’ Accademia de’ Concordi. Ed ecco nascere 
quasi contemporaneamente la ‘ Biblioteca Popolare ,,, 
una collezione di oltre 100 volumetti chiudenti in 
sè le migliori nostre opere classiche dall’Alighieri al 
Manzoni, vendibili ciascuno al prezzo di L. 0,50. Il 
Pomba, ottenuto dal Governo di potersi valere per 
la spedizione delle Regie Poste con debita riduzione 
di tariffe, invade il mercato librario italiano. Il popolo 
risponde al Suo ardimento imprevidibilmente: sicchè 
questa volta l’impresa è anche un buon affare; e vale 
d’incoraggiamento ai molti altri tipografi piemontesi 
che, in scala minore, si dànno a seguire fervorosa- 
mente l’esempio. 

Così l’Italia andava nell’intimo preparando la 
propria coscienza e il Pomba ne era fatalmente uno 
dei più efficaci pionieri. 


Ma, riportato il Paese al culto degli avi, riallaccia- 
tolo alla sua tradizione storica, bisognava proseguire il 
cammino in avanti: bisognava che lo spirito dei tempi 
nuovi si universalizzasse, che le idee dei pochi divenis- 
sero le idee di tutti, che la coscienza municipale dive- 
nisse coscienza nazionale, che le vecchie concezioni della 
vita fossero violentemente sterpate. Occorreva attuare 
l’altro imperativo dell’Aifieri: pensa con la tua testa. 
Mettere al posto dello scetticismo ia fede, dell’astrat- 
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tismo teorico lo storicismo pratico, del materialismo 
l’idealismo, della sfiducia la fiducia. Bisognava in una 
parola che Balbo Gioberti Mazzini d’Azeglio Rosmini 
e quanti nelle loro opere di pensiero hanno gettato le : 
basi della nostra vita nazionale, divenissero accessibili 

a tutti, divulgandone i principii in forma popolare. Così 

solo questi Grandi avrebbero potuto determinare stori- 

camente la nostra spirituale e politica ascensione. 

Anche qui noi constatiamo semplicemente. 

Nel 1842 iniziava la sua gloriosa esistenza la 
prima ‘ Enciclopedia Popolare ,, coi tipi di Giuseppe d 
Pomba e si compieva sette anni dopo in 12 volumi 
in-4°. Il favore del pubblico non poteva essere più 
lusinghiero: se ne vendettero in breve volgere di 
tempo 5000 esemplari. 

E le idee dei sommi, le idee degli Italiani della 
nuova Italia divennero idee di tutti e cementarono 
in un unico blocco pensatori e popolani, piemontesi 
e siculi, cittadini e Sovrano. L’Italia per la sua Rivo- 
luzione aveva finalmente trovato la sua Enciclopedia, 
vanto imperituro di Giuseppe Pomba! 

D’altro canto le nuove idee non solo devono investire 
la realtà dell’oggi per determinare il futuro ma, se 
vogliono essere feconde, devono ancora rivalutare il 
passato per costringerlo tutto quanto a servizio del pre- 
sente. Gl’Italiani dovevano, al lume delle nuove intui- 
zioni, rifare tutto il cammino della storia universa, per 
acquistare piena assoluta coscienza della propria 
identità nazionale. Occorreva insomma che le nuove 
idee fossero storicamente giustificate. E allora Giu- 
seppe Pomba diede agli Italiani la ‘Storia Univer- 
sale ,, di Cesare Cantù in 35 volumi che mostrò al 
mondo quanto potesse la nuova Italia. 
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Vi ho detto dei Classici latini, della Biblioteca popo- 
lare, dell’Enciclopedia e della Storia Universale: ma 
la stessa necessità storica che ha creato queste opere, 
ha creato ancora tutte quelle altre innumeri per cui 
si svolge la inesauribile fecondità del Pomba come 
editore: opere di scienza, di religione, di politica, di 
sociologia, di geografia, riviste e giornali illustrati. 
È sempre la stessa logica, una logica di ferro che 
stringe tutte queste pubblicazioni in unità. Gli è che 
esse germinano, tutte quante, non dall’ingegnosità 
commetrcialesca, ma dal sentimento del dovere illu- 
minato da un’ardente fede di patria. Fare ciò che si 
deve, a qualunque prezzo: questa la divisa, l’orgoglio, 
la ragione principe della grandezza storica di Giu- 
seppe Pomba. 


Ma se nell’opera Sua di editore è facile cogliere 
i rapporti con la realtà storica circostante, altrettanto 
facile è sorprendere in Lui, come individuo, esatta- 
mente caratterizzati gli orientamenti più significativi 
del nostro Risorgimento. 

Bisognava formare l’uomo italiano ‘alimentan- 
dolo esclusivamente della propria energia interiore: 
niente poteva aiutare dal di fuori questa creazione: 
occorreva costruirsi pezzo per pezzo tenacemente 
ostinatamente, reagendo a tendenze usi idee senti- 
menti difficoltà pratiche di ogni sorta, perchè si for- 
giasse finalmente il carattere italiano. E quest'uomo 
meraviglioso nasce da se stesso, si costruisce tenace- 
mente nel proprio lavoro e nel lavoro conquista il 
proprio carattere, che è quello stesso degli eroi tutti 
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del nostro Risorgimento: da Santarosa a Gioberti, da 
Balbo a Mazzini, da d’Azeglio a Cavour. Il carattere 
dell’italiano nuovo, sognato dall’Alfieri: che vive la vita 
fortemente come dovere morale, come milizia dell’idea; 
che non si flette mai, che non sopporta ingiustizie 
mai, che non vizia mai la sua mente di sofismi. 

Cresciuto in virtù delle proprie forze, conservò 
sempre il Pomba la più incondizionata fiducia in sè 
e la sicurezza serena di dominare vittoriosamente la 
realtà, per avversa che fosse. La parola d’ordine era: 
non sognare utopie, vedere bene e chiaro e volere 
fortemente. Io vi dico che il Pomba fu veramente 
l'eroe di questa parola d’ordine. 

I principii secondo cui bisognava volere erano 
stati predicati: Dio e Popolo; Dio che è la storia stessa 
del mondo, Dio che vive nelle sue creature. Mazzini 
e Gioberti avevano insegnato la nuova fede. Libertà, 
_ elevazione popolare, patria non erano più soltanto 
doveri civili; erano anche, soprattutto, doveri reli- 
giosi. La fede si conciliava con la ragione e con il cuore 
dell’uomo e gl’indicava la strada del sacrificio. 

E il nostro Pomba concepì la Sua vita operosa al 
lume di questa stessa religione: che non è astrattismo, 
che non è bacchettoneria, ma divinizzazione e poten- 
ziamento dell’anima umana. La Sua vita fu tutta un 
apostolato civile in nome di Dio: del Dio che diede 
l’Italia agli Italiani. 

Da questa stessa intuizione jeratica doveva deri- 
vare un particolare concetto della vita, che fu quello 
tipico del nostro Risorgimento: il concetto che la 
realtà è prodotto dello spirito. Ossia che non vale 
mutamento di governi e di condizioni economiche a 
mutare il destino di un popolo ma che, al contrario, 
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necessita mutare l’anima del popolo perchè muti il 
suo destino. Questa concezione idealistica della vita, 
ch’era poi l’insegnamento che ci veniva da Bruno, 
spiega mirabilmente tutti i momenti della vita con- 
tingente del nostro Pomba, per cui vivere volle dire 
educarsi e educare. La Sua attività libraria ne è un 
documento; ma altri documenti ci derivano dalla Sua 
vita particolare. Quando si ritirò dal commercio 
nel ‘49 e fu dal plauso riconoscente dei concittadini 
chiamato a far parte del Consiglio Comunale, non 
badò che a fondazione di scuole e di asili, e ingaggiò 
quella formidabile battaglia ostinatamente combattuta 
per dodici anni che diede alla città di Torino e all’onore 
d’Italia la Biblioteca Civica. E quando più tardi si fu 
ritirato nella Sua villa solitaria di Chieri, volle anche là, 
nella pace serena della Sua vigile vecchiaia, continuare 
la Sua missione: e a lato della villa fece costruire un 
asilo dove i bimbi dei contadini potessero ricevere 
con l’educazione i primi motivi del sapere. 

Era sempre ed esclusivamente la stessa volontà: 
costruire dal di dentro gl’Italiani, lasciando alla 
spada e alla politica di fare il resto. La politica era 
allora una fioritura di idee cozzanti. Ciascuno voleva 
l’Italia a modo suo. Anche qui il Pomba, nell’equi- 
librio raro della Sua natura, trovò e predicò la via 
maestra segnata dalla storia. Condannò ogni astrat- 
tismo e ogni inconsideratezza. Documento prezioso 
del Suo credo politico è quel programma per la 
‘“ Società Nazionale del Soldo ,, pubblicato nel ’48 sul 
‘“Mondo Illustrato ,,, che non si può leggere senza 
profonda commozione. Egli vi condanna ogni moto 
disordinato, riferendosi all’inutile sacrificio della spe- 
dizione di Savoia, richiamando gl’Italiani alla disci- 
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plina all'ordine e all’ubbidienza: propone che ogni 
cittadino versi a un’apposita cassa, debitamente con- 
trollata, ‘“ un soldo,, per giorno: il provento dovrà 
eccezionalmente tenersi a disposizione del Governo 
per ogni difficile emergenza economica, normalmente 
andrà impiegato nell’erezione di istituti di cultura, 
di edifici, di strade, di ponti, di migliorìe civili d’ogni 
natura. Questo programma, per la malignità degli 
uomini, non ebbe pratica attuazione: tuttavia, ven- 
duto a migliaia di copie, valse per lo meno, con la 
poca somma ricavata, a confortare più moralmente 
che materialmente gli eroi di Venezia e di Roma, 


che in allora stavano difendendo disperatamente, in . 


un tramonto. di sangue, il loro sogno di libertà. E 
valse a mettere il Pomba, anche politicamente, nel 
solco della storia. 

Quello stesso amore al nuovo, quella rivolta 
stessa a ogni schema rigido precedentemente stabi- 
lito, che è nota così peculiare del Romanticismo del 
tempo, si esprime nel Pomba variamente. Innova- 
zioni nel campo tipografico: basti ricordare l’introdu- 
zione ch’Egli fece primo dei rulli per lo smaltimento 
dell’inchiostro sulle forme e, più di tutto, la sostitu- 
zione ch’Egli operò con ardimento inusitato, in mezzo 
ai clamori e alle proteste della maestranza, del torchio 
meccanico al torchio vecchio corune, che fu una 
vera rivoluzione. E voleva rivoluzionare anche il 
commercio librario; e si battè disperatamente per 


“creare in Italia un Emporio che valesse come le ana- 


loghe organizzazioni dell’estero, alla diffusione e crea- 
zione del libro. Far essere un’Italia libraria: ecco 
il Suo sogno, troppo ardimentoso in vero per. quei 
tempi culturalmente tanto tristi! Del resto questo 
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Suo ardimento nelle imprese gli fu riconosciuto anche 
dai contemporanei che ci videro perfino un po’ di 
| imprudenza. Ecco il Baracco come scriveva del 
.| Pomba in una lettera del ’41 a Vincenzo Gioberti: 

‘<A Torino sta per pubblicarsi il principio di una 
Enciclopedia con disegni. La fa stampare Pomba, la 
dirige l'Avv. De Marchi, uno dei ritornati dalla disper- 
sione del ’21. Pare che abbia cura che non vi siano 
parole non necessarie; altro non posso dire. Per 
quest'opera Pomba non ha risparmiato e non risparmia 
a spese: si è procurate tutte le Enciclopedie possibili, 
fa fare espressamente molte incisioni e mi disse che 
I non lasciava di incaricare persone perite per gli arti- 
| coli di scienze speciali: e Pomba paga tutti: a 
De Marchi dà 3000 franchi annui. Pomba fa anche 
fabbricare una stamperia che vuole sia la prima tori- 
nese, avrà sul frontispizio la statua di Gutenberg, 
sarà dedicata al genio tipografico. Vi sono azionisti 
per questa impresa: ma a forza di far molto e forse 
troppo, Dio voglia che Pomba non s’impanii una 
seconda volta ,,. E Gioberti rispondeva: ‘ Godo che 
il Pomba sia sempre animoso al suo solito, desidero 
che sia anche prudente, ma non troppo: perchè la 
soverchia prudenza non riesce a questo mondo e 
‘“audaces fortuna iuvat,,, A ogni modo l’Italia gli. 
è già debitrice di molto, poichè Egli le ha data una 
raccolta di Classici latini che è una delle migliori 
d'Europa, e ha rinnovata la gloria degli Aldi e dei 
Torrentini ,,. 

Ma il Suo spirito d’iniziativa non s’arrestò alla 
editoria: invase anche il campo dell’organizzazione 
operaia. Vi ho detto come Egli sentisse del lavoro: 
lo concepiva come espressione della libertà e della 
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dignità umana. Quando nel ’37 fu uscito dalla breve 
prigionia che i Suoi spiriti liberali gli guadagnarono, 
vendette il negozio librario e della tipografia formò 
con azioni di L. 100 ciascuna una Società di Artisti 
Tipografi in cui i javoratori erano innalzati alla dignità 
di padroni. Fu un gesto che basta da solo a caratte- 
rizzare l’uomo. In Europa si predicava allora il socia- 
lismo umanitaristico alla Saint-Simon: molte pre- 
diche e niente fatti. Giuseppe Pomba senza predicare 
fece e diede l’esempio. 

E il Suo ardore nel fare traeva da quella stessa 
fede che agitava il petto di Vincenzo Gioberti: ster- 
pare dal cuore di se stessi e d’ogni italiano il senti- 
mento regionalistico e sostituirlo con il sentimento 
nazionale. Universalizzarsi nella nazione: spogliarsi 
del proprio attaccamento comunale e regionale, per 
vestire il carattere italiano. 

E il Pomba fu come invasato di uesta fede: non 
giovava a nessuno ciò che non giovasse a tutti gli 
Italiani. Ecco perchè non lasciò mai di correre la 
nostra Penisola varie volte in lungo e in largo, di 
udirne d’ogni canto la voce, di presentirne i bisogni 
e provvedervi, di lottare per introdurre in ogni state- 
rello i suoi libri per tutti, destando tanti crucci al 
timoroso Solaro della Margarita che guardava all’intre- 
pido editore come a un soggetto pericoloso. 

Intanto il Pomba con questa fede in cuore riusciva a 
levare la Sua missione a dignità di missione nazionale. 
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Io penso che quanto ho detto basti di per sè solo 
a giustificarmi la conclusione. E concludo. 
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Voi avete visto: io ho risolto a bella posta la 
figura di Giuseppe Pomba nel quadro generale del 
suo tempo, per mostrare come si identifichi esatta- 
mente con la Nazione tutta. L’opera la vita la mente 
il cuore dell’Italia eroica sono l’opera la vita la 
mente e il cuore di Giuseppe Pomba. È il Risorgi- 
mento che ha creato Giuseppe Pomba o è Giuseppe 
Pomba che ha creato per virtù Sua il Risorgimento? 
Questa questione la lasciamo agli sfaccendati. A noi 
basta osservare che il Risorgimento fu insieme causa 
ed effetto, principio e fine dell’attività del Nostro. 
E quando un uomo può essere presentato in modo 
che tutta la vita del suo tempo confluisca in lui 
come in un creatore di questa vita medesima, si dice 
allora a buon diritto che questo uomo è veramente 
un grande, è veramente una figura storica, un espo- 
nente di civiltà. 

E così è del nostro Pomba. 

La negligenza degli studi e i tempi difficili non Gli 
hanno ancora levato nella cultura italiana il monu- 
mento che merita. Non basta effigiarlo nel marmo 
come il municipio riconoscente di Torino ha fatto 
nelle sale della sua Biblioteca; bisogna popolarizzarlo, 
perchè divenga anch’Egli, com’è ben giusto, in mezzo 
alla gioventù presente e ventura una forza e un sen- 
timento. Bisogna che la Patria, nel suo eterno pro- 
cesso di ascesa, lo senta e lo viva immanente in sè 
come un elemento di se stessa. L’Italia che ha forzato 
il Piave e travolto per sempre l’oppressore secolare è 
nata dalla coscienza che i nostri Padri, il Pomba tra 
questi, le hanno donato. Dove non c’è coscienza non 
c’è forza: la forza di oggi è il sacrificio di ieri: dimen- 
ticarsi di chi ci ha dato la vita è perdere noi stessi. 
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Giuseppe Pomba non è solo la nostra bandiera 
ma la bandiera di tutta Italia. Egli ha insegnato 
che la Patria non è istinto ma coscienza, non è 
ebbrezza ma fede, non è materia ma spirito. Teniamo 
acceso nel cuore, come una face, il Suo insegnamento 
e promettiamo a noi stessi che saremo degni dell’ere- 
dità commessaci. | 

La storia cangia, le civiltà trapassano, i popoli 
nascono fioriscono e tramontano, ma nella vicenda 
perenne di tutte le cose stanno, eternamente, quei 
principii che guidarono i nostri Padri sulle vie della 
libertà e che guideranno noi a fortune immancabili 
se ne vivremo l’essenza. 

Quei principii furono la grandezza di Pomba e 
avevano nome: DOVERE - PATRIA - DIO. 
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tunati di Stati, i guerrieri coronati 
d’alloro per vittorie riportate sui campi 
di battaglia; nè devesi riprovare tale usanza, che 
ricorda e raccomanda all’ammirazione dei popoli i 
fattori più cospicui della civiltà. 

Ma sarebbe errore grave e ingratitudine solenne 
dimenticare gli uomini, che in campo apparente- 
mente più modesto contribuirono forse meglio di tanti 
statisti e conquistatori al progresso dell’umanità, lot- 
tando con animo forte e costante contro le condizioni 
avverse dei tempi e gli ostacoli opposti dalla mali- 
gnità degli uomini e dall’avversa fortuna. 

Quelli per lo più ci si presentano più alti del vero 
merito personale, perchè riassumono in sè il valore 
delle falangi obliate, che li secondarono e fors’anco 
spronarono nelle imprese, e senza le quali impossi- 
bile sarebbe stata l’opera loro; questi ci appaiono 
su piedestallo più umile, perchè non traggono gloria 
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dalle azioni altrui ma solo dal frutto di loro energia 
intellettuale e morale. 

Tra questi uomini, di cui può onoratsi a buon 
diritto il nostro paese, è Giuseppe Pomba, se la nostra 
generazione ancora reputa degno di onoranza un 
carattere integro, tetragono ad ogni bufera, un’intelli- 
genza chiara ed operosa mirante al progresso umano, 
una volontà fiduciosa nell’efficacia del lavoro, un 
cuore devoto agli interessi popolari, un cittadino 
zelante, fautore indefesso di tutte le migliorie econo- 
miche, civili, politiche e morali. Per celebrare Giu- 
seppe Pomba non occorre attingere ispirazioni all’arte; 
basterà ricordare, anche con parole disadorne, l’orma 
tracciata dalla sua vita operosa e benefica. 

Fu nobile ispirazione dell’ ‘“ Unione Tipografico- 
Editrice ,, l'iniziativa di questa solenne Commemora- 
zione; fu idea doppiamente felice ricordare nel cente- 
nario della sua nascita le virtù di Giuseppe Pomba 
in questo recinto, sacro agli studi; ove il Municipio 
torinese già eresse con animo grato un monumento 
al promotore indefesso della Biblioteca civica, e ove 
oggi s’inaugurano le migliorie notevoli arrecate a 
questo Istituto dalla munificenza del Comune. 

Accettai l’onorevole incarico cortesemente prof- 
fertomi senza esitazione, perchè spontanea ini viene 


la lode, quando è rivolta ai figli del lavoro, e perchè 
nel breve tempo, in cui mi fu commesso l’ufficio di 


presiedere a questa Biblioteca, vivo affetto ad essa 
mi legò, e singolare senso di gratitudine a Colui, 
che con animo perseverante ne aveva procurata la 


fondazione. E sono lieto, che la pubblica lode tributata 


a Giuseppe Pomba dalla cittadinanza torinese possa 


ancora scendere nel cuore di Colei, che gli fu compagna. 
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Giuseppe Pomba nacque in Torino il 4 febbraio 
del 1795 da modesta famiglia, che attendeva al negozio i È 
librario. Compiuta la prima educazione, entrò nel 1804 t 
allievo esterno nel collegio che allora chiamavasi ;Ù ; 
Liceo imperiale, ove ebbe appena mezzo di appren- 15 
dere i principii di cultura necessari alla vita; perchè, | CREA 
e US essendogli morto il padre, dovette giovanissimo (1807) io 
ca abbandonare le scuole per dedicarsi alla vendita dei x 
| libri sotto l’indirizzo di un suo zio paterno. Anche 
questa guida gli venne meno nel 1810; ond’egli si 
trovò quindicenne, senza esperienza e senza studi, 
preposto alla direzione del negozio, sotto la ragione Ì 

di commercio ‘ Vedova Pomba e Figlio ,,. 
Erano tempi di dominazione straniera e di despo- 
‘tismo napoleonico; il Piemonte, perduta la sua auto- 
nomia e diviso in dipartimenti, faceva parte del- 
l'impero francese; Torino, già sede d’una regia corte 
e capitale d’uno Stato, era divenuta città di provincia, 
appena ravvivata dalla presenza del governatore î 
Camillo Borghese, cognato di Napoleone. Non può 
7° negarsi però, che la rivoluzione avesse recato un 
grande risveglio delle menti e degli animi. Un codice ; 
civile aveva uguagliato tutti i cittadini in faccia alla 
legge e aperto l’adito ai più alti uffici dello Stato 
anche al più modesto popolano; la pubblica istruzione i 
d’ogni grado riceveva le cure più attente da parte del 
Governo; proteggevasi la libertà della scienza; si pro- 
P muovevano l’agricoltura, l'industria e il commercio; 
RS si apriva più vasto e vario orizzonte ai popoli subalpini. 
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Questa condizione di tempi fu favorevole al gio- 
vine Pomba. Dotato di tempra vigorosa d’ingegno e 
di volontà fortissima, sentì nel moto gagliardo impresso 
da Napoleone alla società contemporanea lo stimolo 
ad attività più efficace. Sprovvisto di larga istruzione 
e impedito di ripigliare le scuole, si fece maestro di 
sè stesso. La storia dell’umanità ci ricorda molti di 
codesti autodidatti, che attinsero ogni sapere dalla 
loro volontà, ostinata nell’apprendere. Il giovine 
Pomba, fornito di mente equilibrata e di raro buon 
senso, non sollevò le sue aspirazioni a meta inaffer- 
rabile, ma volle solo di libraio divenire tipografo, 
studiando i segreti dell’arte tipografica con la lettura 
dei più reputati libri, e imparandone la pratica nelle 
officine. E il modesto ideale del giovine non ancora 
ventenne fu tradotto in atto nel 1814, quand’egli si 
procurò in Savigliano una piccola e vecchia stam- 
peria, strumento in verità insufficiente allo sviluppo 
dell’attività sempre insoddisfatta dell’ardente lavo- 
ratore. 

Questo primo passo fece il Pomba in momento 
poco propizio per l’arte libraria. Imperocchè allora 
appunto restauravasi -in Piemonte la monarchia 
sabauda con mente gretta, intendimenti retrivi, avver- 
sione agli ingegni intraprendenti ed operosi. Invero 
tra i primi atti del governo di Vittorio Emanuele I 
fu la concessione delle Regie Patenti (26 gennaio 1816) 
per il ristabilimento della Stamperia reale con gli 
antichi privilegi, concessione inopportuna in sè stessa 
e dannosa alla libera concorrenza, tanto più che si 
affrancava la Società dagli obblighi, che un tempo 
le incombevano, di studiare attentamente e adottare 
i progressi delle tipografie straniere, e di rendere 
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conto del modo con cui avesse usato dei privilegi. 
In tali condizioni si sentì mortificata l’attività del 
Pomba, costretto per parecchi anni alla sola pubbli- 
cazione di libri didattici e religiosi, permessi dalla 
doppia censura politica e religiosa. 


Non poteva il suo ingegno, ricercatore assiduo 
di nuove cose, riposare in si modesto lavoro, ma 
dovunque si volgesse incontrava ostacoli insormon- 
tabili all'applicazione dell’attività sua. Pure il giovine 
editore, cui era mancato il tempo di un’istruzione 
regolare e compiuta, seppe divinare un bisogno lette- 
rario per la cultura italiana, trovare l’uomo compe- 
tente che assumesse l’impresa, e condurla a buon porto 
tra mille difficoltà tecniche ed economiche. Alludo 
alla prima grande collezione edita dal Pomba, ossia 
alla ‘ Collezione degli scrittori latini,,, affidata alla 
direzione del professore Carlo Boucheron. La prima 
idea forse gli venne dalla fama stessa del Boucheron, 
alle cui lezioni d’eloquenza latina nell'Università tori- 
nese accorreva il fiore della colta cittadinanza; gli 
si radicò meglio, quando apprese che l’Italia, ‘‘ alma 
parens,, della latinità, era costretta a valersi di edi- 
zioni straniere per lo studio dei classici latini. Viaggiò 
gran parte d’Italia per raccogliere associati alla grande 
collezione, che iniziata nel 1820 fu compiuta nel 1835 
in 109 grandi volumi in-8° (1). Non è qui luogo per 
descrivere tecnicamente questa coraggiosa pubblica- 
zione; si può affermare senza tema di contraddizione, 
ch’essa rese celebre in Italia e fuori la Casa editrice 
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(1) Gli ultimi quattro volumi della Collezione furono riveduti da Tom- 
maso Vallauri, e da lui oraati di ‘ Prefazione,, e di “ Note,,. 
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Pomba e fu di lustro all’arte tipografica piemontese, 
e che, se non recò grande guadagno all’editore, pro- 
dusse vantaggio intellettuale inestimabile agli stu- 
diosi e profitto materiale agli artisti tipografi, ai quali 
procurò per parecchi anni lavoro (1). 

Questa fu forse la pubblicazione più notevole, che 
allora vedesse la luce in Piemonte; imperocchè se 
non mancarono gli editori intelligenti, pochi furono 
forniti da natura di tanto ardimento e di spirito sì 
divinatore come il Pomba. Benemeriti senza dubbio 
si resero i tipografi Chirio e Mina con l’ “Illustrazione 
della reale Galleria di Torino ,,, il Fontana coi 26 
volumi del ‘ Costume antico e moderno di tutti i 
popoli ,, di Giulio Ferrario, l’Alliana e il Fodratti, suo 
successore, con la stampa del ‘’ Messale ,,, delle ‘‘ Storie 
di Tito Livio ,,, tradotte dal Mabil, e del ‘‘ Vocabo- 
lario della Crusca ,,, la tipografia Cassone-Marzorati- 
Vercellotti col ‘ Dizionario geografico-storico-stati- 
stico dei regi Stati,, del Casalis, ed altri in Torino 
e nelle minori città del Piemonte. Ma nessuno ebbe 
la fecondità nell’escogitare e la costanza nell’ese- 
guire, che dimostrò il Pomba, e pochi seppero, come 
lui, congiungere nella scelta delle pubblicazioni l’alta 
cultura con l’istruzione popolare, l’amor patrio col 
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(1) Il Pomba, persuaso del vantaggio recato agli studiosi coll’edizione 
dei classici latini, e volendo dimostrare al Boucheron la sua gratitudine, 
gli fece coniare un’apposita medaglia d’oro con questa epigrafe di Tom- 
maso Vallauri: 
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CAROLO BOUCHERONO 


OB EGREGIAM OPERAM 
IN EDITIONEM SCRIPTORUM LATINORUM 
.COLLATAM 
J. POMBA TYPOGR. 
AN. M.DCCC.XXXV. 
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senso dell’arte, il bene pubblico con l'interesse degli 
autori e dei lavoratori. I 

Mentre accudiva alla stampa dei classici latini 
e ad altre opere di 'calta cultura, nella sua fervida 
mente concepì il pensiero d’una ‘ Biblioteca popolare ,, 
formata dalle opere classiche più apprezzate della 
nostra letteratura, dalla ‘ Divina Commedia,, ai 
‘‘ Promessi Sposi ,,, in 100 volumetti di 200 pagine 
ciascuno, al tenue prezzo di L. 0,50. L’intento era 
duplice: educare i Piemontesi a sentire italianamente 
e rendere accessibili ai meno agiati i migliori docu- 
menti del nostro patrimonio letterario. L’impresa 
compiuta in poco più di due anni (1828-30) parve 
allora prodigiosa, per testimonianza di Angelo Brof- 
ferio, che la ricorda con ammirazione nei ‘ Cenni 
storici intorno all’arte tipografica e suoi progressi in 
Piemonte ,,. Alla rapida stampa di questa Collezione, 
che doveva fornire un volume la settimana, contribuì 
l’uso del torchio meccanico, inventato dai tedeschi 
Kéònig e Bauer e perfezionato da Applegath e Cowper, 
che il Pomba, studioso d’ogni novità, acquistò a 
Londra con non leggiero sacrificio e primo introdusse 
in Italia. Alla più rapida distribuzione dei libri conferì 
l’usanza, allora istituita dal Regio Governo a richiesta 
del Pomba, di spedire libri per mezzo della Posta con 
qualche agevolezza sulla tassa ordinaria. 

Animati dall’esempio del Pomba si accinsero a 
simili imprese gli altri tipografi torinesi: l’Alliana 
stampò la ‘ Raccolta dei viaggi,, in 100 volumi; la 
vedova Ghiringhello la ‘“ Biblioteca geografico-storica ,;; 
il Reycend la ‘ Biblioteca francese ,,; Chirio e Mina 
la ‘ Biblioteca teatrale ,,j il Cassone la “ Biblioteca 
dei romanzi ,,; il Marzorati la ‘‘ Biblioteca di opere 
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utili di religione ,,, ecc., collezioni che in poco tempo 
collocarono la tipografia piemontese tra le più fiorenti 
tipografie dell’Italia. Benemerite furono senza dubbio 
queste Case editrici, ma la lode precipua risale a 1) 
Colui che primo segnò il cammino, e ancora lo riprese 

per altra collezione d’utile generale. 

Infatti alla prima serie della ‘ Biblioteca popo- 
lare ,,, che comprendeva i classici italiani, disegnò di 
far seguire la seconda composta d’opere concernenti 
le scienze e le belle arti; e la terza destinata a racco- 
gliere tutti i più notevoli libri di religione. La rigida -É 
censura e la malevolenza degli emuli gli contrasta- 
rono il passo, onde gli derivarono gravi perdite e 
dispiaceri, che non valsero a piegare il forte animo 
suo, ma lo sospinsero in più ardite imprese. Fu allora, 
ch’egli pubblicò la splendida edizione dell’‘“ Antifo- 
nario romano ,, per uso del coro, in canto gregoriano, 
opera stimata altamente onorevole per l’arte tipo- 
grafica, e compensata con medaglia d’oro da papa 
Gregorio XVI. 

Nella visione dell’ ‘‘ excelsior,,, che sta sempre 
dinanzi alle anime non mediocri, il Pomba, stimolato 
dal desiderio di dare maggiore impulso nel Piemonte, 
allora tardigrado, al commercio librario, che è causa 
ed effetto ad un tempo di più estesa e più alta cultura 
intellettuale, disegnò di formare una Società, la quale 
con forze riunite potesse meglio reggere ai colpi della 
avversa fortuna e agli insulti dell’invidia, e spiegare 
maggior potenza nella produzione dei libri. Così sorse 
nel 1831 la prima Società tipografica. 

Di questo periodo della vita del Pomba, che com- 
prende il ventennio decorso dal 1814 al 1834, ho 
ricordato appena le grandi ‘ Collezioni,, e 1° Anti- 
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fonario romano ,,; ma lungo sarebbe il catalogo delle 
opere speciali contemporaneamente date alla luce. 
Non sarà fuori di proposito il nominarne alcune di 
maggior rilievo e per il valore intrinseco e per il merito 
tipografico. Tali sono: la ‘ Biografia universale ,, in 
cinque volumi tradotta dal francese con mutazioni 
ed aggiunte, la ‘ Fisiologia ,, del prof. Lorenzo Mar- 
tini in 12 volumi, 1’‘‘ Antologia straniera,, compilata 
con molta spesa da collaboratori eletti o spediti appo- 
sitamente nelle varie contrade d’Europa, la ‘ Storia 
dell’antica Liguria e di Genova,, di Gerolamo Serra 
in quattro volumi e la ‘ Geografia universale ,, del 
Balbi, tradotta e ampliata. 

Giuseppe Pomba non contava che quarant'anni, 
quando già il suo nome era segnato tra i veri benefat- 
tori della patria. N’è testimonianza uno scritto, dettato 
da Felice Romani nel n. 152 della ‘“ Gazzetta ufficiale ,, 
degli Stati Sardi del 1835, in cui l'illustre letterato 
porgeva al Pomba il conforto d’una lode pubblica non 


, compra e dettata da un cuore sincero. 


È noto, come nei primi anni del regno di Carlo 
Alberto la reazione politica infierisse in Piemonte. La 
formazione della ‘ Giovine Italia,, e la diffusione 
delle sue idee negli Stati sardi, l’irruzione mazziniana 
nella Savoia e la cospirazione di Genova inasprirono 
ancor più i governanti. Molti scontarono le aspirazioni 
alla libertà col patibolo, o con le carceri o con l'esilio. 
Sapevasi dalla polizia, che il Pomba era amico degli 
uomini più chiari per ingegno e più noti per idee libe- 
rali, e che viaggiando in paesi esteri si intratteneva 
talora coi più illustri emigrati italiani, quindi lo si 
sospettava desideroso di più libero governo; ma nessun 
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suo atto politico porgeva pretesto a un processo. Se 
ne trovò un altro. Nel dicembre del 1836 giungeva 
alla dogana di Genova una cassa di libri all’indirizzo 
del Pomba, speditagli da Parigi. Nel perquisirla si 
rinvennero alcune copie del noto romanzo di F. D. Guer- 
razzi, ‘‘ L’Assedio di Firenze,,, severamente vietato 
nei dominii di Carlo Alberto. Bastò tale scoperta, 
perchè fosse perquisito il domicilio del Pomba, ed 
egli stesso tratto in arresto, quantunque nulla si rin- 
venisse a suo carico. Senza processo fu tradotto nella 
cittadella di Alessandria, governata allora dal conte 
Galateri, d’infausta memoria. 

Più della prigionia accoravano il Pomba l’incer- 
tezza del suo avvenire commesso agli arbitrii d’un 
governo dispotico, il pensiero della famiglia e l’ozio 
forzato, a cui non poteva rassegnarsi la sua tempra 
irrequieta e fervida di lavoro. La persecuzione abbatte 
i deboli e solleva i forti. La mente libera dalle occu- 
pazioni quotidiane, che talora consumano anche le 
intelligenze più elevate, andò cercando nuove vie alla 
sua attività. Avrebbe voluto recarsi in più liberi paesi, 
ove non si opponevano impedimenti alle lettere e alle 
scienze, anzi loro venivano conforti ed aiuti dai 
governi; ma sì profondo e vivo amore nutriva per la 
patria sua, che rinunziò al proposito. E allora pensò 
di abbandonare il commercio librario. Così, egli pen- 
sava, si sarebbero eliminate molte cause di disgusto 


e di sofferenze, si sarebbe potuto confidare ai giovani 


suoi commessi un avviato negozio, mentre egli avrebbe 
rivolto tutta l’energia all’ufficio di editore, Assodata 
nell'animo questa risoluzione, l’intelletto vagava in 
traccia di pubblicazioni, che giovassero a tenere alta 
la cultura italiana e a diffonderla nel popolo. E come 
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nella giovinezza aveva ad un tempo concepita l’idea 
della ‘° Collezione dei classici latini,, e della ‘“ Biblio- 
teca popolare,,, così ora luminosamente vide ia 
‘‘ Enciclopedia storica ,, e 1° Enciclopedia popolare ,,. 

Uscito dalla cittadella, ch’eragli stata dimora così 
proficua, tradusse in atto l’idea e adempì a’ suoi pro- 
positi. Cedette il negozio librario avviatissimo, coi 
forti capitali ond’era fornito, a due suoi bravi com- 
messi senza fortuna, Giannini e Fiore, lasciando loro 
lungo ‘spazio di tempo per il pagamento, ch’essi com- 
pirono con loro grande vantaggio, iniziando in Torino 
una nuova onorata Casa libraria. Per la tipografia, 
che s’era molto ampliata, formò una nuova Società 
di artisti-tipografi con azioni di sole lire cento, affinchè 
i lavoranti potessero coi loro piccoli risparmi acqui- 
stare l'indipendenza e la dignità, che offrono le coo- 
perative; di questo sodalizio egli rimase socio, con- 
tribuendo largamente alla sua prosperità con le sue 
numerose e ricercate edizioni. Installati i successori 
nella libreria, ordinata la nuova tipografia sociale, il 
Pomba dal 1838 si applicò esclusivamente alle cure 
editrici. 

E la prima grande opera fu ia ‘ Storia Univer- 
sale ,,, concepita fra gli ozi forzati della prigione di 
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Alessandria. Egli ne aveva tracciato tutto il piano. 


nella sua mente, e ben delineato il disegno; ima non 
possedeva istruzione e cultura per l’esecuzione. Andò 
attorno febbrilmente in cerca dell’uomo che lo potesse 
comprendere, o che, afferrata l’idea, con erudita 
sapienza la svolgesse nell’opera sua. Non era facile a 
quei tempi indovinare l’uomo adatto a tanta impresa; 
perchè pochi in Italia erano nutriti della vasta dottrina 
che esige la compilazione d’una Storia universale, la 
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quale abbraccia tutto l’essere e lo scibile umano, e 
sì scarse relazioni correvano tra provincia e provincia, 
che riusciva malagevole scoprire le persone atte a 
tanto ufficio. | 

Gli fu segnalato a Milano un giovine sui 33 anni, 
già noto per alcune pubblicazioni storiche, romantiche 
e pedagogiche, di ingegno versatile, di tempra ener- 
gica, di volontà pertinace, di varia cultura, fiducioso 
in sè e ardimentoso, Cesare Cantù, il quale gradi 
l’invito e subito pose mano a quel vasto lavoro, per 
la prima volta tentato in Italia, ch’è la ‘ Storia Uni- 
versale ,,. Non è qui luogo per descriverne il disegno, 
la partizione, il metodo, i principii, per metterne in 
rillevo i pregi o accennare i difetti riscontrati dalla 
critica. Questo si può con sicurezza asseverare, che 
parve un miracolo, quando si pensi che fu opera di 
un solo uomo compiuta in otto anni (1838-1846), 
diffusa in 35 volumi; e che piacque agli studiosi, 
quando si consideri che ne furono fatte ben dieci edi- 
zioni italiane in trentamila copie, e non poche ver- 
sioni in lingue straniere. Onore al venerando nona- 
genario, al quale auguriamo ancora lunga. vita; 
onore a Giuseppe Pomba, che ideò l’impresa, indovinò 
l’uomo e lo secondò fidente nel suo lavoro. 

All’‘ Enciclopedia storica,, seguì 1’‘ Enciclopedia 
popolare ,,. II Pomba aveva ammirato il ‘ Lessico 
della conversazione ,, del Brockhaus di Stoccarda, la 
‘‘* Enciclopedia americana,,, l’‘ Enciclopedia popo- 
lare,, di Glascow, la ‘“ Penny Cyclcepedia ,,, ispirata 
dalla ‘ Società per la diffusione delle cognizioni utili,,, 
e ne aveva con la perspicacia del suo intelletto affer- 
rato l’alto intento istruttivo. Gli parve a ragione un 
nobile fine quello di procurare ad ogni classe di per- 
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sone, non sprovveduta di educazione letteraria, una 
opera da consultarsi in ogni occasione di dubbi e 
difficoltà, che possono incontrarsi nei vari rami del- 
l'umano sapere. E, per raggiungere lo scopo, gli 
sembrò che si dovesse esaminare i vari articoli sullo 
stesso argomento sparsi nelle Enciclopedie straniere 
e sceglierne il più chiaro e migliore per l’universalità 
dei lettori, compendiando, ampliando, correggendo, e 
aggiungendo, all’occorrenza, nuovi scritti, specie su 
temi italiani. A Francesco Predari, già in fama per il 
suo ingegno versatile, la vasta dottrina e l’acume 
critico, fu affidata, la direzione dell’impresa; e il Pre- 
dari corrispose degnamente alla sua missione. Scrisse 
anzi un’introduzione generale, ch’è un ‘‘ Saggio storico- 
statistico dell'umano incivilimento ,,, considerato nei 
suoi più universali rapporti colle scienze politiche, 
civili, naturali e religiose, colle lettere e colle arti, 
dall’antichità fino ai tempi nostri. Col Predari colla- 
borarono ragguardevoli scienziati e letterati, taluni 
dei quali già celebri, altri famosi di poi. Ricordiamo 
tra i più noti Luigi Cibrario, Cesare Balbo, Cesare 
Cantù, Carlo Promis, Giovanni Flechia, G. F. Baruffi, 
Carlo Lessona, Giuseppe Genè, G. B. Delponte, Antonio 
Bazzarini, Francesco Bertinaria, Lorenzo Valerio, 
Giovanni Vegezzi-Ruscalla, Giorgio Briano, Luigi Cic- 
coni, Giuseppe Campi, Giovanni Martini, Costantino 
Reta, Basilio Soresina. La pubblicazione dell’ ‘‘ Enci- 
clopedia popolare ,,, incominciata nel 1842, fu ter- 
minata nel 1849 in 12 volumi in-4° oltre un volume 
di supplemento, adorni di 364 incisioni in rame e di 
molte in legno. 

Il Pomba, mentre attendeva alle due grandi Enci- 
clopedie storica e popolare, curava la pubblicazione 
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di periodici di varia cultura, di lavori scientifici origi- 
nali e di opere tradotte da lingue straniere. Tra i 
SÌ periodici giova rammentare il ‘ Teatro universale ,,, a 
di I “ Emporio di utili cognizioni,,, le ‘‘ Letture popo- 
ID lari ,,, le ‘‘ Serate di famiglia,, dirette da Piero Zec- 
pi chini, susseguite dalle ‘ Letture di famiglia ,, sotto I 
i la direzione di Lorenzo Valerio. Notevoli o per fama | 

degli Autori o per merito tipografico tra le opere origi- 

nali italiane sono: la ‘‘ Vita di Dante ,, e le “ Medita- 
- zioni storiche,, di Cesare Balbo, la ‘ Storia delle 
31 ì Compagnie di ventura,, di Ercole Ricotti, i ‘ Fasti $ 
vii della R. Casa di Savoia e della monarchia,, di Tom- | 
(id maso Vallauri, l’‘ Italia descritta e dipinta con le sue 
isole,, in cinque volumi, ‘ Costantinopoli,, con 100 
elegantissimi intagli di Antonio Baratta, il ‘‘ Lessico 
italiano e latino ,, compilato dal Bazzarini e dal Bellini, 
con la revisione e l’aggiunta dei nuovi vocaboli italiani 
resi latini per cura del prof. T. Vallauri. Tra le opere 
ti tradotte o ridotte tengono un posto: cospicuo il Thiers, 
12 ‘“ Storia del Consolato e dell’Impero di Napoleone I,,, 
l’Henrion, ‘ Storia universale delle Missioni catto- 
liche,,, ‘“La Siria e VAsia Minore,, illustrate da 
120 finissimi intagli secondo le più accreditate opere 
inglesi e francesi per cura di Giorgio Briano, e sopra 
# tutto i ‘‘ Monumenti antichi e moderni di ogni nazione ,, 
descritti e rappresentati con prospettive generali e 
speciali, piante e sezioni, opera rifusa e riordinata, 
che accoppia mirabilmente i due pregi della magnifi- 
cenza tipografica e del valore tecnico e scientifico. 
Pensoso sempre del bene generale concepì in 
questo periodo della sua vita un’altra collezione di 
‘“ Opere utili ad ogni persona educata,,, fatta col 7 
consiglio di uomini periti in ciascuna scienza. In 
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questa elegante collezione, pubblicata per dispense, 
videro la luce opere ragguardevoli, come: Herschel, 
“ Discorso preliminare sullo studio della filosofia natu- 
rale ,,; Bredow, ‘ Fatti principali della Storia uni- 
versale ,,; Cicconi, ‘ Origine e progresso della civiltà 
europea ,,; Sclopis, ‘Storia della legislazione ita- 
liana ,,; Caterina Franceschi-Ferrucci, ‘‘ Della educa- 
zione intellettuale ,,. Iniziata nel 1840 proseguì poi 
sino-al 1840. 

Sì graride sviluppo della Casa editrice richiedeva 
più ampi e adatti locali. Il Pomba coi risparmi accu- 
mulati dai frutti del suo lavoro fece costruire in un 
punto estremo della città di Torino, ora affatto cen- 
trale, il grandioso edifizio, che ospita tuttora 1’ ‘Unione 
Tipografico-Editrice ,,, cui pose per insegna il torchio, 
i libri e il motto ‘‘ His artibus,,. Là prese stanza la 
Tipografia Sociale degli artisti; là ancora oggi lavora 
sotto intelligente e solerte direzione l’Unione, che qui 
ci ha invitati a commemorare l'illustre suo fondatore. 


Maturava intanto la rivoluzione italiana. La bene- 
dizione di Pio IX, le riforme, gli Statuti, le cinque 
giornate di Milano, la guerra d’indipendenza contro 
l’Austria commovevano negli anni fortunosi 1846-48 
i popoli italiani; le catastrofi del 1849, sconfitta di 
Novara, Sicilia domata dal Borbone, Brescia spirante 
dopo le eroiche dieci giornate, la repubblica romana 
abbattuta dalle proditorie armi di Francia, Venezia 
morente di fame e di peste, riempivano i cuori di 
profonda tristezza; solo faro splendente in tanta 
bufera la lealtà e la fede di Vittorio Emanuele. 

Giuseppe Pomba era un patriotta, per indole alieno 
dalle occulte cospirazioni e dalle tribunizie imprese, 
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ma sincero amatore degli ordini liberi, per cui aveva 
anche sofferto la prigionia, fermo anzi pertinace nei 
suoi propositi. Sebbene l’età e la condizione sociale 
non l’abbiano posto in grado da emergere in quel 
turbinio patriottico, alcuni fatti ne rivelano la mente 
e il cuore. 

Correva il 1846; speravasi in Piemonte maggiore 
libertà di stampa. Conveniva profittare della tolle- 
ranza per qualche opera civile, italiana ed artistica, 
che esprimesse un pensiero patrio nella migliore forma 
tipografica, fosse palestra per gli scrittori ed artisti #° 
già famosi e avviamento per i giovani. Ed ecco il È 
‘“Mondo Illustrato.,,, giornale universale di storia, 
geografia, letteratura, scienze, arti, invenzioni e sco- 
perte, mode e varietà, adorno di molte incisioni, 
primo in Italia nel suo genere. Tra i collaboratori 
rammento Cesare Cantù, G. Massari, G. F. Baruffi, 
lo Strafforello, G. B. Cereseto, G. Dina, Tommaso 
Gar, D. Carutti, P. A. Paravia, L. Cicconi, L. Rocca, 

Scipione Volpicella, Pietro Martini, Ruggero Bonghi, 
Cesare Balbo, Emanuele Celesia, Davide Bertolotti, 
Pietro di Santa Rosa, Ignazio Cantù, Dall’Ongaro, 
Giovanni Prati, il prof. Giulio, il prof. Bertoldi, 
M. D’Ayala, Desiderato Chiaves, Cesare Campori, 
Tancredi Canonico, Filippo De Filippi, S. P. Zecchini, b 
G. B. Dalponte, Filippo Ugolini, F. Bellotti, Carlo 
Pisani, Ferdinando Bosio, ecc. Anche oggi si rileggono 
con animo commosso quegli articoli pieni di fede 
nell’avvenire d’Italia, e si segue con trepidazione la 
cronaca politico-militare di quegli anni fortunosi. Le 
incisioni sono svariatissime, numerosi specialmente i 
ritratti e le vedute; oggi si possono ottenere più ele- 4 
ganti, raramente più efficaci. Giuseppe Pomba con- | 
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sumò in questa pubblicazione centomila lire del suo 
patrimonio, sovrattutto a causa del divieto opposto 
dall’Austria e dagli Stati satelliti al “ Mondo Illu- 
strato ,,; congedandosi dai lettori non si dolse della 
somma perduta, ma di non poter continuare una 
impresa altamente educativa. 

Del suo fermo amore per la libertà è prova un 
fatto, che ora parci di piccolo rilievo, ma fu a quei 
tempi attestazione vera di forte carattere. La sera 
del 1° ottobre 1847 fuvvi a Torino adunata di popolo 
sul giardino detto dei Ripari, per cantare l’inno a 
Pio IX e applaudire al re, al papa e alle riforme che 
si invocavano. La folla ordinata e seria aveva appena 
intonato l’innocentissimo inno, che dagli sbocchi delle 
varie strade manipoli di soldati e frotte di poliziotti 
si scatenarono su quella turba inerme, spingendo, per- 
cuotendo, ferendo e arrestando chi capitava sotto le 
mani. Grandissimo fu lo sdegno della cittadinanza, 
tanto più che erasi ottenuto il permesso della dimo- 
strazione dal vicario e dallo stesso re Carlo Alberto. 
Alcuni cittadini pensarono di redigere una protesta 
da presentarsi al sovrano, e questa raccolse in breve 
più di 500 firme. La protesta recata al Municipio 
venne rifiutata dai Sindaci. Allora la paura invase i 
firmatari, che domandarono ia distruzione dell’audace 
documento. Pochissimi coraggiosi contrastarono all’atto 
codardo, ottennero che la protesta venisse depositata 
presso un regio notaio, e firmarono l’atto pubblico 
rendendosi mallevadori. Furono solo 17; tra questi 
Giuseppe Pomba. 

Il patriottismo gli suggerì dopo i disastri del luglio 
e agosto 1848 l'istituzione d’una ‘ Società patriot- 
‘tica,,, detta del ‘“ Soldo ,,. Preludeva in parte all’idea 
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del Consorzio nazionale scaturito nel 1866 dalla fede 
di salvare la finanza pubblica. Egli invitava tutti i 
cittadini a contribuire con un soldo al giorno per la 
formazione d’una Cassa indipendente dallo Stato. Tra 
i nobili intenti egli si proponeva di venire con essa 
in soccorso del Governo in caso d’urgenza, e di pro- 
muovere l’istruzione tra il popolo con la fondazione 
di scuole gratuite e la diffusione di buoni libri. Il 
frutto ricavato dalla vendita delle migliaia di esem- 
plari del suo progetto volle destinato per metà a 
Venezia, che eroicamente ancora si difendeva contro 
l’Austriaco, e per altra metà alle povere famiglie dei 
soldati che avevano combattuto per l’indipendenza 
della patria. La generosa idea non attecchì, ma non 
attesta meno la nobiltà di animo di chi la sostenne 
e la propugnò caldamente a viso aperto. 

Sulla fine del 1849 Giuseppe Pomba, dopo qua- 
rant'anni di assiduo lavoro, si ritrasse dalla vita 
commerciale, avviando ancora due Collezioni, degnis- 
sime di una grande Casa editrice; l’una è la ‘“ Libreria 
del popolo italiano ,,, l’altra la ‘“ Raccolta di econo- 
misti,,. Con la prima tornava all’idea della ‘ Biblio- 
teca popolare ,,, mirando a fornire in volumetti di 
L. 0,40 una ricchissima raccolta di scritti in ogni 
genere di cognizioni; così troviamo lo Scarabelli, 
‘‘*Compendio dell’istoria civile del popolo italiano ,,; 
Giuria, ‘ Il Cristianesimo ,,; Fava, ‘“La Terra e le 
sue meraviglie ,,; Selmi, ‘ Principii elementari di 
chimica minerale ,,j Gallo, ‘‘ Dei benefizi dello Sta- 
tuto Carlalbertino ,,; Giuliani, ‘Il popolo iniziato 
alla vita politica ,,; Minghelli, ‘‘ Logica per il popolo ,,; 
Giuliani, ‘L’anima e le sue facoltà,,; Bergando, 
‘‘ Primi elementi di rettorica ,,; ‘Il sistema metrico- 
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decimale ,,; ‘‘ Manuale di ginnastica ,,. Alla seconda 
fu indotto dalla prelezione del prof. Ferrara, esule 
siciliano, chiamato ad insegnare economia politica 
nell’Ateneo torinese. Ne era stato argomento la 
‘‘ Importanza dell'economia politica e condizioni per 
coltivarla ,,. Gli parve subito utile ed agevole impresa 
una ‘Raccolta di economisti,,, affidata al Ferrara, 
e l’idea sua raccomandò alla Ditta ‘ Cugini Pomba 
e Comp.,;,, erede del suo nome, dalla quale doveva 
scaturire nel 1855 1!“ Unione Tipografico-Editrice 
Torinese ,,, ora fiorentissima, altamente benemerita 
della scienza nel nostro giovine paese. 
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Intenso era stato il lavoro compiuto dal Pomba, 
ma si forte ancora la sua fibra e sì energica la volontà, 
che a 55 anni di vita non avrebbe potuto godersi nel- 
l’ozio il meritato riposo. Ritiratosi dagli affari rimase 
il consigliere e l’anima della Società tipografica a 
lui succeduta; fu Giuseppe Pomba che consigliò la 
ristampa dell’ ‘‘ Enciclopedia ,,, il grande “ Dizionario 
della lingua italiana ,, di Nicolò Tommasèo, 1 ‘ Enci- 
clopedia chimica ,, e altre pubblicazioni di non minore 
importanza. | 

Nè trascurò mai i progressi dell’arte libraria ita- 
liana. Già vecchio di ‘74 anni riprese nel 1869 l’idea, 
già attuata nel 1845 a Livorno, ma poi caduta per 
ragioni politiche ed economiche, di istituire in Italia 
un ‘Emporio librario ,,, simile a quello di Lipsia, 
di fama mondiale. Con impeto giovanile raccolse in 
un opuscolo numerose ed esatte informazioni intorno 
alle tipografie e librerie ed al commercio librario 
germanico, specialmente sull’Associazione dei librai e 
della Fiera di Lipsia, ed assunse l’incarico di procurare 
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la fondazione e l’attuazione dell’Istituto. Interessi 


male intesi osteggiarono anche allora l’impresa, e il 


Pomba non ebbe la consolazione di vederla coronata; 
ma l’idea è buona e sorgerà chi vinca in nome suo. 

Non più trattenuta dalle cure assidue del com- 
mercio, l’attività inesauribile del Pomba trovò modo 
di spiegarsi in altre opere di utilità cittadina. 

In un volume dell’ ‘““ Educazione ,, di Nicolò Tom- 
maséo, che fu amico ed ospite del Pomba, si legge la 
descrizione d’una scuola infantile da lui fondata nella 
sua villa di Chieri e d’una distribuzione di premi (1855), 
che meriterebbe essere per intiero riprodotta. Pochi 
passi potranno forse bastare a darne il concetto. 
‘‘ Giuseppe Pomba è un ricco, che lavora con assidua 
fatica come i poveri buoni fanno; ma nè cupidigia in 
lui può, nè boria, e con orgoglio di modestia rara egli 
rammenta lo stato umile da cui sorse, per fare del 
proprio esempio ‘conforto a più giovani, che lo imitino, 
e non si facciano innanzi tempo decrepiti per vezzo 
o per arte. Egli ha fatto nella sua villa di Chieri non 
un vivaio di pesci rari, non un parco di bestie tra sel- 
vatiche e mansuete, ma una scuola dove i contadini 
imparino non tanto a leggere e scrivere quanto a cono- 
scere e amare i propri doveri e Dio benedetto. Il signor 
Pomba porge a tutti gli Italiani un esempio degnissimo 
d’imitazione. La questione sociale si distende già al popolo 
della campagna. Per antivenire il pericolo i benestanti 
non hanno che uno spediente, farsi amare dal povero, 
migliorando le condizioni di lui, non solo con materiali 
ma con intellettuali e morali benemerenze ,, (1). 


(1) Rincresce il dover aggiungere, che lo stesso Pomba dopo alcuni 
anni dovette chiudere questa benefica scuola, non avendo i contadini com- 
preso il benefizio, che loro veniva fatto. 


Fin dal 1848 il Pomba era stato chiamato dalla 
cittadinanza torinese a sedere nel Consiglio munici- 
pale, del quale fece parte sino alla morte, avvenuta 
în Torino il 3 novembre del 1876. Nei Consigli del 
Comune recò l’assiduità e l’attività dimostrata nel- 
l’arte sua, larghezza di vedute, mirabile buon senso, 
e sopratutto amore al popolo, dal quale era sorto, e 
per il quale aveva intrapreso molte sue pubblicazioni. 
Un proposito sopratutto s’era fisso nella mente: 
indurre l’amministrazione del Municipio torinese a 
coronare l’azione benefica rivolta all’istruzione ele- 
mentare con la fondazione d’una “ Biblioteca po- 
polare ,,. 

Una biblioteca pubblica destinata al popolo rap- 
presenta un grande servizio intellettuale e morale e 
ad un tempo una grande economia per i cittadini. 
L’istruzione ricevuta nelle scuole primarie è affatto 
insufficiente alla vita moderna, anche delle classi 
operaie. Le biblioteche circolanti, utilissime e bene 
ordinate, non bastano allo scopo, sì perchè sfornite 
per loro natura delle opere più costose, sopratutto 
in argomento di disegno industriale, come perchè defi- 
cienti dei comodi opportuni al raccoglimento della 
lettura. E cogli operai possono giovarsi d’una pub- 
i blica biblioteca popolare gli studenti meno agiati, che 
non trovano nelle case loro nè libri, nè quiete, anzi 
spesso gravi distrazioni e cattivo esempio. 

Penetrato da queste ragioni il Pomba presentò al 
Consiglio comunale di Torino fin dal 29 maggio 1855 
la proposta di istituire una Biblioteca civica popolare, 
disponendosi di concorrervi subito col dono di opere 
per il valore di lire 4000. Non si creda, che la luminosa 
idea sia stata accolta senza ostacoli, perchè non v°è 
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cosa buona, specialmente se nuova, che non trovi i 
suoi oppositori. Nessuno osò apertamente contrastare 
alla proposta; ma gli avversari con artifizi di vario 
genere trascinarono di sessione in sessione la risolu- 
zione, sperando forse di stancare il proponente; però 
vinse ia costanza del Pomba. il Consiglio comunale 


in seduta 7 gennaio del 1866 deliberò finalmente la 


istituzione della Biblioteca civica, che venne inaugu- 
rata la sera del 22 febbraio 1869. Il Pomba, racco- 


‘gliendo alcuni anni dopo in un opuscolo la storia di 


questa odissea, conchiudeva ironicamente la  prefa- 
zione: ‘I lettori vedranno tante cose curiose, e com- 
prenderanno che, per ottenere una cosa buona che 
viene contrastata, ci vuole costanza e perseveranza; 
quando poi si è ottenuta, si encomia non solo il pro- 
ponente, ma anche quelli che l’avversarono ,,. 
Quanto gioirebbe il Pomba se potesse oggi vedere 
lo sviluppo dell’opera sua: il numero dei volumi saliti 
da 20 mila a più di 90 mila oltre a 11.825 autografi 
preziosi; — i lettori cresciuti da 26 mila a circa 
78 mila l’anno; — le opere chieste in lettura già 
ascese a oltre 89 mila l’anno; — e quando potesse 
apprendere che in. 24 anni più di 1.227.000 lettori 
poterono godere dei vantaggi di questa biblioteca (I). 
Sarebbe stata senza dubbio ottima cosa per l’istru- 
zione popolare ed esempio nobilissimo all’Italia, se 
si fosse potuto in tanto incremento di patrimonio 
librario e di lettori fornirle sede in un edificio proprio, 
ampio, comodo e bene adatto; ma, poichè le urgenti 


(1) Queste indicazioni sono ricavate dalla Relazione dell’ Assessore 
prof. C. Rinaudo alla Giunta Municipale (1893) ‘Sul trasferimento della 
Biblioteca Civica ,,. 
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necessità del bilancio non concessero per ora l’attua- 
zione di più vasta idea, rallegriamoci, che intanto 
siasi affrettato un ampliamento e miglioramento per 
ogni riguardo notevole. Sia lode a quanti cooperarono 
coi doni, coi consigli, con la direzione, con l’opera, 
col voto alla prosperità della Biblioteca civica, ma 
ricorra la nostra mente a Colui, che, con dodici anni 
di pertinacia, ne ottenne l’istituzione, e l'animo grato 
ne tramandi l’onorata memoria. 


SIGNORI, 


Non è per vana ambizione di parenti, di amici o 
di eredi, che siete oggi stati qui invitati, non per ono- 
ranze ad uomini spesso più fortunati che savi, più 
gloriosi che utili all’umanità sofferente; ma special- 
mente per compiere un debito di gratitudine all’uomo 
benemerito e per segnalarlo ad esempio alla posterità. 
Io credo però, che la commemorazione del Pomba trovi 
la sua ragione in motivi d’ordine più elevato di con- 
servazione e di progresso sociale. 

Fra i travagli dell’ora presente, in cui le moltitudini 
dei lavoratori sono sospinte verso ideali chimerici, e 
le classi dirigenti affilano le armi per la difesa di seco- 
lari ordinamenti, s’erge esempio di sintesi concilia- 
tiva la modesta figura di Giuseppe Pomba. Già la 
additava or sono quarant'anni Nicolò Tommasèo, 
quando pareva ancora lontano il pericolo, e più. tardi 
il compianto Michele Lessona nell’aureo libro ‘“ Volere 
è potere ,,, stimolo a tante attività ignorate e conforto 
pieno di speranza a tanti lavoratori; nell’urgenza di 
questa laboriosa fine di secolo è a tutti profittevole - 
meditarne la vita. Il Pomba compendia in sè le fatiche 
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del lavoratore, benedette dal sudore della fronte, e la. 
saggezza onde la classe dirigente dovrebb’essere for- 
nita per attutire i mali sociali e comporne la lotta. 
Pertanto, se, percorrendo le vicende della lunga 
vita di Giuseppe Pomba, sarà dovere dello storico il 
ricordare la sua potente fibra, l’intelletto acuto e 
versatile, il carattere energico e risoluto, il rilevare 
le sue benemerenze assidue di cittadino devoto alla 
città natia, al Piemonte e alla grande patria italiana, 
il celebrare l'impulso dato con l’esempio e coi consigli 
all’arte tipografica, il commemorare la sua coopera- 
zione vivissima alla diffusione del sapere dapprima 
nelle provincie subalpine, dipoi in tutta l’Italia con 
le opere da lui pubblicate, talune delle quali baste- 
rebbero sole a perpetuare la fama di un editore, a 


«x#me sembra oggi, che sopra ogni altro merito suo sia 


degno d’essere presentato come esempio agli operai e 
come modello ai favoriti dalla fortuna. 

È dovere degli uomini di mente e di cuore l’ado- 
pratsi, affinchè con provvedimenti legislativi, con più 
savia amministrazione e giustizia sociale sia miglio- 
rata la condizione dei lavoratori. Ma se intanto invece 
di acuire i malcontenti, di aguzzare gli appetiti, di 
infondere l’odio e di inasprire i dissensi, si confortasse 
l’operaio nell’aspro cammino della vita col racconto 


dei durati travagli, della costanza nelle traversie, della 


fede nel lavoro e dei trionfi d’uomini, come Giuseppe 
Pomba, quanto benefizio morale ed economico ad un 
tempo non si recherebbe alla classe operaia! A questi 
santi del lavoro deve spesso ricorrere la mente di 
quanti faticano per il progresso dell'umanità. 

Ma agli arricchiti col lavoro e ai beati eredi di 
fottune non conquistate col sudore della propria fronte 
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è pure esempio e monito Giuseppe Pomba. Egli non 
corse dietro alle ricchezze sfruttando l’opera altrui, 
ma, raccogliendo intorno a sè centinaia di lavoratori 
di mente e di mano, li volle costantemente partecipi 
al benefizio. Non egoismo lo spronava, ma vivo desi- 
derio di cooperare con la sua intelligenza previdente 
al benessere altrui. Quando un’impresa falliva, non 
dolevasi della perdita sua, ma del danno che ne deri- 
vava ai suoi compagni di lavoro; se gli riusciva pro- 
spera, non lo confortava tanto l'ammontare del suo 
profitto, quanto il pensiero del movimento economico 
procurato e del vantaggio largamente diffuso. E quando 
si ritrasse dalla vita commerciale, il cuor suo lo spin- 
geva verso il popolo, onde gloriavasi essere sorto. E 
allora fondava nella sua villa di Chieri l’Asilo per i 
bambini dei poveri contadini, promoveva con tenacia 
ammirabile l’istituzione d’una Biblioteca civica popo- 
lare contribuendovi con generose offerte, porgeva 
consigli ed aiuto a tutti i volonterosi. 

Avanti! questo è il grido fatale della storia; avanti 
con ordine, con fermezza, con perseveranza; ma medi- 
tando gli esempi del passato, ima riconoscenti ai bene- 
fizi di quelli che ci precedettero, ma sopratutto tenaci 
nella probità e nel lavoro, se vogliamo conservare la 
libertà conquistata col sangue e rimaner degni della 


‘grande patria italiana. 
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